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UGO PROCACCI, soprintendente nel 1966 ai beni 

artistici e alle gallerie, ricorda le ore 
drammatiche vissute dentro gli Uffìzi e la 

lunga stagione del recupero delle opere d'arte 
Oltre mille tele, centinaia di tavole, migliaia 
di metri quadri di affreschi distrutti in poche 

ore. I danni al Cristo di Cimabue a Santa Croce 

H restauro 
Dal buio tornò la luce del colore 
• La mattina del 4 novembre 
poco dopo le sei e mezzo mi 
sento chiamare al telefono; era 
il custode della soprinlenden-
za: 'TA"\o ha rotto eli argini e 
l'acqua vjmpe nelle strade". 
Da Palazzo Pitti, dove abitavo. 
non vedevo nulla. Corsi fuori e 
giunsi al Ponte Vecchio. Ri-
pensavo alle parole del custo
de: "l'acqua — come mi* aveva 
fatto sapere pochi minuti dopo 
— sta invadendo le stame bas-
se", cioè quelle stanze dove 
erano depositate diverse tavo
le in attesa di essere restaura
te. Si profilava un disastro. 
Corsi al Ponte Vecchio, che era 
già chiuso e sbarrato, salii in 
casa delparroco di S. Lucia dei 
Magnoli, in cima ai tetti, mi 
affacciai sui lungarni e allora 
vidi, e capii: 

Ugo Procacci, professore di 
storia dell'arte, soprintenden
te ai beni artistici e alle galle
rie nel lontano 1966, ricorda 
tutto, fin nei più piccoli parti
colari: gli stivali di gomma ai 
piedi; l acqua e il fango; quei 
frammenti sottili ai colore che 
cadevano, i capolavori da sal
vare. Oggi, a oltre ottantun an
ni, continua il suo lavoro di 
storico dell'arte, esperto di ar
chivi e di fonti, una autorità 
indiscussa del periodo rinasci
mentale. Allora, nel 1966, ave
va 61 anni, e sulle sue spalle 
pesò tutta la responsabilità del 
patrimonio arttstico fiorenti
no. 

•Nella cappa di piombo del
l'alba — continua — vidi il di
sastro. Dal ponte alla Vittoria. 
anch'esso già chiuso al traffico, 
ma sul quale potei passare sot
to la mia responsabilità, rag
giunsi gli Uffizi, in cui potei 
entrare dal portone della Vec
chia Posta, sul lato opposto al
l'entrata principale, feci tutti i 
corridoi fino alla direzione; al
tri, che abitavano di qua d'Ar
no, erano già arrivati, la diret
trice Luisa Becherucci, il di
rettore del Gabinetto di re
stauro Baldini, Mazzino Fossi, 
e diversi altri, impiegati e cu
stodi, circa venti persone in 
tutto. Per i quadri esposti in 
galleria non c'era naturalmen
te pericolo, ma il disastro si 
profilava per gli autoritratti, i 
più importanti dei quali erano 
esposti net tratto di corridoio 
soprastante alle arcate del 
lungarno degli Archibusieri. 
Non si può andare, mi dissero, 
la violenza dell'acqua era al 
massimo e c'era il pericolo di 
un crollo. Una collezione unica 
al mondo, i pezzi più belli che 
rischiavano la distruzione. 
Sema dire niente a nessuno 
andai là. Era spaventoso, il pa
vimento tremava scosso come 
da un terremoto; cominciai a 
prendere i quadri, a portarli in 
alto, uno dopo l'altro. Poco do
po arrivò Baldini, formammo 
una catena e mettemmo in sal
vo tutti i quadri: 

Intanto attorno agli Uffizi si 
scatenava la massima violenza 

della piena. L'acqua del fiume, 
trovava nel Ponte Vecchio, le 
cui arcate erano ostruite da le
gname, carcasse di auto e ma
teriale di ogni tipo — mentre 
ancora le finestre delle botte
ghe non erano state raggiunte 
e sfondate —, un argine che 
spingeva la corrente contro il 
lungarno degli Archibusieri e 
le strade vicine. -Controllava
mo il crescere dell'acqua dagli 
scatini che venivano inghiotti
ti uno dopo l'altro. Andò avan
ti così fino al primo pomerig
gio. L'acqua ormai sfiorava i 
quadri nel deposito a San Pier 
Scheraggio. Cominciammo a 
portarli più in alto sulle scale, 
ma c'era una grande opera del 
Botticelli, ['"Incoronazione 
della Madonna", distesa su dei 
supporti in attesa di restauro, 
che non si poteva spostare; al
lora con Baldini, l'alloro asses
sore Bausi e altri si iniziò a sol
levarla gradualmente con delle 
zeppe. Poi, mentre si faceva 
questo faticoso lavoro, saranno 
state circa le 3 del pomeriggio, 
l'acqua si arrestò, e quindi 
quasi di colpo defluì tutta 
quanta rapidamente. Solo al
lora vedemmo davvero i danni, 
i quadri nel fango, spaccati, 
perduti, tavole del 3-400 di
sfatte. Eravamo isolati, soli; 
stava calando la sera e il buio; 
più nulla si poteva fare. Una 
radio a transistor ci teneva in 
contatto con il mondo, ma i no
tiziari parlavano solo di parate 
militari e di festa in tutta Ita
lia: 

Nessuno ancora sapeva. Fi
renze era tagliata fuori dal 
mondo, e ormai sepolta dal 
fango. 'Cosipassammo la not
te. Il giorno dopo cominciarono 
i primi interventi: ovunque 
c'era fango e rovina. Alla sera 
andai in Prefettura dov'era 
l'unica linea telefonica d'e
mergenza con Rama e final
mente potei parlare con il di
rettore generale Bruno Molaio-
ti che per le incredibili notizie 
di radio e televisione, che an
nunciavano il ritomo di Firen
ze alla normalità, nulla sape
va. Fui io a dare la prima noti
zia al nostra ministero dell'im
mane disastro. Da quel mo
mento per noi è cominciato un 
lavoro incredibile, un lavoro 
durato venti anni: Intanto la 
notizia rimbalzava in tutto il 
mondo. •Soprattutto ricordo 
l'arrivo di Stillard Meiss — 
continua Procacci — uno stu
dioso statunitense dì fama 
mondiale. Il 7 mi sembra era 
già a Firenze, arrivato con un 
aereo che lo aspettava con i 
motori accesi all'aeroporto. 
Venne da me. lo portai a vede
re con i suoi occhi i danni. 
Qualche ora dopo riparti e in 
pochi giorni organizzò gli aiuti 
americani — il Cria — che fu
rono incredibili, come lo furono 
quelli di tutte le altre nazioni*. 
Ma torniamo ancora alla notte 
del 5 novembre. 'Era ormai 
notte tardi quando uscii dalia 

Mi risvegliò la telefonata di 
una mia amica che aveva rice
vuto l'allarme di un'Bltra amica 
che abitava in piazza Cavalleg-
geri, accanto alla Nazionale: 
l'Arno aveva dato di fuori. Si 
prese subito la macchina, con 
mio padre, e si andò verso la 
città: chiaro che avevamo pen
sato subito al Vieusseux, con 
tutti i libri e le riviste nelle can
tine di Palazzo Strozzi. Ma al 
Vieusseux saremmo arrivati so
lo a fine mattina del giorno do
po. 

II primo mese dopo l'alluvio
ne lo passai al Vieusseux. Si co
minciò tre giorni dopo l'alluvio
ne, il martedì, se ricordo bene; 
la domenica pomeriggio e il lu-
nedì li passai a zonzo per le 
chiese, e ogni tanto m'imbatte
vo nelle squadre della Soprin
tendenza: conoscevo Luciano 
Berti e Umberto Baldini, con 
cui avevo collaborato nell esta
te alla mostra di affreschi stac
cati tenuta al Belvedere, e Ugo 
Procacci, il Soprintendente, 
che ci aveva fatto lezioni di re
stauro all'Università. 

Al Vieusseux formavamo 
una catena, e ben presto due, a 
partire dai sotterranei, lo stavo 
in testa ad una. raccoglievo le 
masse di mota che inglobavano 
i libri e le passavo a quello die
tro, e cos\ via. Si arrivò fino al 
terzo piano, dove si sistemava
no in bell'ordine per terra quei 
mattoni motosi. Le Gazzette 
Ufficiali, crollato il muro divi
sorio, erano finite da Doney. Le 
colle delle rilegature erano an
date in putrefazione; me ne ac
corsi quando lo «scavatore di li
bri* subito dopo di me diventò 
bianco guanto un cencio e 
svenne dolcemente in braccio 

Prefettura, davanti all'ingres
so incontrai uno dei miei stu
denti universitari. A Santa 
Croce, mi disse, l'acqua è arri
vata a sei metri, il Cristo di Ci
mabue è distrutto. Ma fino alla 
mattina dopo non ebbi nessu
na conferma; quando arrivai a 
Santa Croce all'alba fu il mo
mento più tragico, il più triste 
di tutti quei giorni. La tavola 
era rovinata in maniera gra
vissima'. 

La macchina degli interven
ti era comunque partita. 'La 
televisione e la radio ora ci aiu
tavano, lanciavamo bollettini 
in cui per prima cosa si racco
mandava di non spostare le 
opere dal punto dove si trova
vano, di non toccare le tavole e 
soprattutto di non tentare di 
asciugarle, ma semmai di te
nerle vicine all'umidità. Se il 
calore le avesse seccate il colo
re si sarebbe staccato e sarebbe 
caduto; l'unica cosa da fare era 
di mantenere tutto come era, e 
di stendere della carta velina 
sul colore. La migliare sarebbe 
stata quella giapponese (e in 
seguito ne arrivò una quantità 
enorme), ma nei primi momen
ti ci si servì di quel che si trova
va. Era necessario un locale 
umido e trovammo la Limo
naia del Giardino di Boboli. 
Portammo l'umidità a circa il 
90-95% e la temperatura a non 

«Da venfannl viviamo nel
l'alluvione, lavoriamo In 
spazi sempre più stretti, ci 
imbattiamo in pacchi di fan-
go. Abbiamo perduto molto, 
ma non quanto pensavamo 
allora, quando davanti allo 
sfacelo credevamo che tutto 
fosse finito per sempre. Ma 
dal 1966 abbiamo perso un 
intero piano della biblioteca, 
da allora per le raccolte, per l 
libri e 1 giornali è cominciata 
un'odissea che forse non fi
nirà mai». La direttrice della 
Biblioteca Nazionale centra
le di Firenze, Anna Lenzunl, 
ha davanti a sé una piccola 
cartellina di cartone; Inte
stazione: alluvione 1966, al
l'interno le cifre di un disa
stro che fece parlare il mon
do intero. «L'alluvione colpì 
tutto 11 seminterrato e 11 pia
no terreno fino a due metri 
di altezza. Il colpo più grave, 
continua Anna Lenzunl, fu 
quello alla raccolta del quo
tidiani, una emeroteca unica 
in Italia, con giornali a parti
re dal 1870. Altrettanto gra
ve quello alle miscellanee, 
delle antiche (prima del 
1840) ne furono colpite 40ml-
la, delle moderne oltre 
SSOmlla. Sotto il fango fini
rono poi raccolte di carte 
geografiche, le Tesi di Fran
cia e Germania, ma soprat* 

più di 15; condizioni di lavoro 
proibitive. Arrivarono oltre 
cento restauratori da tutto il 
mondo, venivano da tutti i 
paesi, e alla metà di dicembre 
avevamo già attrezzato il gran
de gabinetto di restauro alla 
Fortezza, quello che esiste an
cora oggi. Dalla Limonaia le 
tavole passavano alla Fortez
za; si doveva far scendere l'u
midità molto lentamente per 
evitare il distacco del colore. 
Intanto cantavamo i danni: 
circa 1.300 tele, 300 tavole an
tiche, migliaia di metri quadri 
di affreschi, tutti sommersi 
dall'acqua. Ma il danno più 
grave, quello che aveva lascia
to il segno più terribile, era sul 
Cristo di Cimabue, dove gran 
parte del colore era perduta. 
Un danno incalcolabile, per
chè il Cristo di Cimabue è l'a
pice dell'arte del maestro, la 
massima espressione artistica 
del '200 prima di Giotto, la pri
ma opera detta grande avven
tura della pittura fiorentina 
che culminerà con Michelan
gelo». 

In quei giorni cominciò an
che una grande stagione del 
restauro. *Il danno che incom
beva sugli affreschi si sarebbe 
verificato con l'asciugarsi degli 
intonaci. I sali minerali, i ni
trati (numerosi sotto il terreno 
delle chiese per il disfacimento 
dei cadaveri) che l'acqua aveva 

sciolto e portati così sugli into
naci affrescati, tornando alla 
forma ai sali con il toro volume 
avrebbero provocato il solle
varsi e la caduta dell'intonaco 
dipinto. Occorreva quindi pro
cedere al distacco. Ma il pro
blema era: come staccare un 
affresco in quelle condizioni? 
Nessuna colla avrebbe fatto 
aderire le tele (come è necessa
ria per il distacco) a un intona
co bagnato. L'aiuto ci venne 
dal professor Enzo Ferroni del
la facoltà di chimica che ci in
dicò la sostanza adatta. Il pri
mo "strappo"si fece il l'aprile 
del 1967 quando il caldo era or
mai alle porte e in due anni ne 
staccammo oltre 3 mila metri 
quadrati: 

Per molti mesi Firenze fu un 
centro di incontro dei restau
ratori di tutto il mondo. 'Un 
aiuto commovente, impressio
nante; un segno di fratellanza 
che resta come un esempio per 
tutti*, conclude Procacci. 'Al
cuni restarono per pochi mesi, 
altri per qualche anno, senza 
chiedere nulla, portandosi die
tro ogni cosa, alle volle anche i 
macchinari che poi donarono 
alla città. Il recupero, la possi
bilità di vedere oggi tanti e 
tonti quadri e opere d'arte lo 
dobbiamo anche a loro*. 

Mario Fortini 

Biblioteca Nazionale centrale: 
la direttrice ANNA LENZUNI 

parla di una ferita ancora aperta 

La memoria 
colpita 
al cuore 

tutto le importantissime col
lezioni Magllabechiana (di 
Magllabechl, fondatore della 
biblioteca) e Palatina (de) 
granduca), oltre 62mlla pez
zi, quasi tutti di grande for
mato su un totale di circa 
250mlla volumi». E poi anco

ra, tutti i volumi negli scaf
fali a raggiera del piano ter
reno fino a due metri di al
tezza, e i cataloghi, carte 
sparse, disegni. «Quando ar
rivammo In biblioteca, rac
conta Fulvia Farfara, oggi 
vice direttrice, tutto era 

sommerso dal fango. Comin
ciammo a spalarlo via usan
do 1 ripiani degli scaffali, poi 
iniziò ad arrivare gente, gio
vani di ogni posto, tantissi
mi. Formavamo catene lun
ghissime e caricavamo l pac
chi sul camion, 16 al giorno, 
che partivano verso posti 
asciutti, chiostri, camere di 
dlslnfezione, stabilimenti di 
ceramica con grandi forni 
dove far seccare fango e ac
qua. I volumi cominciarono 
a viaggiare per me2za Italia, 
alla ricerca di riparo, e noi ne 
seguivamo gli itinerari. Io 
stessa ne portai oltre cento
mila a Roma». 

Il 4 novembre l'Arno rup
pe gli argini proprio davanti 
alla Biblioteca Nazionale, 
l'edificio resse l'Impatto con 
l'enorme massa di acqua ma 
fu devastato da un'onda di 
fango, di melma e di nafta. 
Lo stesso doveva accadere, 
pochi minuti dopo. all'Ar
chivio di Stato, al gabinetto 
Vieusseux e in tantissimi 
centri di ricerca e fondazioni 
culturali fiorentine («solo 
l'alluvione, dice Anna Len
zunl, ce ne fece conoscere l'e
sistenza. in certi casi e la ric
chezza»). Si salvarono le pre
ziose collezioni delle biblio
teche Laurenziana e Riccar-
diana, mentre sotto l'acqua 
finirono le ricchissime rac

colte dell'università. «Oggi, 
dice ancora la direttrice Len
zunl, 1 giornali sono di nuovo 
tutti riordinati, ma non re
staurati; ìe perdite sono ri
dotte, e dal 196? abbiamo co
minciato la mlcrofilmatura. 
Le miscellanee invece sono 
irrimediabilmente perdute. 
Da anni è in funzione anche 
il laboratorio di restauro del 
libro antico e moderno; per 
questi ultimi la perdita oscil
la sui lOOmlla pezzi, quasi 
tutti reintegrati da donazio
ni degli editori; per le colle
zioni antiche lavoriamo an
cora». 

Quest'anno la biblioteca 
ha raggiunto i 5 milioni di 
volumi, e ogni anno cresce di 
circa 1 chilometro lineare di 
scaffalature. «Non abbiamo 
più spazio, slamo soffocati, 
dice la direttrice, e ai danni 
dell'alluvione ancora da sa
nare se ne aggiungono ogni 
giorno altri». I corridoi mo
numentali sono invasi dagli 
scaffali, gli spazi progettati 
per gli studiosi sono som
mersi dal volumi, e al banco 
delle prenotazioni del libri 
gii addetti continuano a dire: 
questo volume non è dispo
nibile, è alluvionato. 

Mario Fortini 

alla mota. Io ero talmente vac
cinato che mica me ne ero ac
corto. dell'assoluta irrespirabi
lità di quell'aria. Ricordo anche 
un giorno, mentre ero lì a fati
care, si accesero delle luci abba
glianti dietro, qualcuno girava 
un documentano, e un signore 
ben vestito mi batté una mano 
sulla spalla (io dovevo sembra
re uno spaventapasseri alluvio
nato) e mi fece: «Bravo, conti
nua così». Io rimasi più stupe
fatto che incazzato; quella visi
ta di Zeffirelli, seppi dopo che 
era lui, aveva qualcosa di irrea
le. 

Intanto, mio padre progetta
va i passi successivi, quelli che 
condussero poi alla creazione 
del deposito e del laboratorio 
nella Palazzina Acciaioli della 
Certosa, al Galluzzo. Ricordo 
che intervenne ripetutamente 
perché non si seccassero troppo 
repentinamente i libri; era giu
sto, l'umidità doveva andarse
ne piano piano. Ricordo anche 
che molti contestavano i meto
di di raccolta del Vieusseux, 
che consistevano nel salvare 
lutto: «Ma come, mantenete 
anche i libri gialli Mondado
ri?». Il fatto è che una cernita 
fatta in quelle condizioni sa
rebbe stata sicuramente affret
tata e inaffidabile, e si sarebbe 
corso il rischio di buttar via an
che opere non sostituibili. Il 
Vieusseux poi era, ed è, una bi
blioteca circolante, ove ai fini 
della lettura pubblica tutti ì li
bri 6ono sullo stesso piano 
d'importanza. 

Dopo ì libri, pensai alle opere 
d'arte: avevo deciso da poco di 
laurearmi in Storia dell'atte. 
Andai in Soprintendenza, e mi 
dirottarono nel Giardino di Bo-

Al lavoro nei «pozzi» pieni di mota e di acqua: le giornate di GIORGIO BONSANTI 
oggi direttore del Museo di San Marco e della Galleria dell'Accademia 

Tra i libri del Gabinetto Vieusseux 
i lunghi giorni di un angelo del fango 

boli, dove, nella Limonaia, era 
stato creato un deposito. Mi 
dissero di misurare giornal
mente le dilatazioni ed i re
stringimenti dei quadri; in par
ticolare, è ovvio, quelli su tavo
la. Per riconoscere il punto di 
misurazione, che doveva essere 
sempre lo stesso, si mettevano 
due puntine da disegno: in 
mezzo ponevo il calibro. Segna
vo tutto in dei quaderni, e ci 
mettevo anche delle annotazio
ni sul comportamento delle ta
vole. Alcuni di quei quaderni, 
anni addietro, mi sono ricapita
ti fra le mani, così come ancora 
m'imbatto a volte, nei depositi 
della Soprintendenza, in qua
dri alluvionati che recano, da 
una parte e dall'altra, due pun
tine da disegno con la testa 
bianca. Quelle misurazioni co
minciarono ad insegnarmi l'im
portanza delle condizioni cli
matiche. Il Crocifìsso di Cima-
bue arrivava a muoversi di tre 
centimetri e mezzo in un giorno 
(cioè, di tanto aumentava la 
sua larghezza massima). 

Ecco, libri e opere d'arte son 
quelli che ancora soffrono di 
più, a vent anni di distanza. Al

tre ferite sì son richiuse, ma 
quelle in gran parte ci sono an
cora, anche se fa gente non lo sa 
o non se ne accorge, perché so
no piaghe un po' nascoste. Pro
vate a fare una ricerca di stu
dio, e a trovare mancante pro
prio l'anello che legherebbe 
tutto il discorso: quel libro non 
c'è più, a Firenze, è disperso. 
Così è la stessa cosa con i docu
menti degli archivi, con certi 
archìvi, come l'Opera del Duo
mo, nel loro complesso: le per
dite sono casuali, può essere 
inaccessibile un fondo di docu
menti che risulta assolutamen
te insostituibile se si vuole por
tare avanti quella ricerca. Così 
con le opere d'arte: i musei sono 
frequentati da centinaia dì mi
gliaia di visitatori all'anno, le 
mostre hanno successo e richia
mano turisti da tutto il mondo. 
Ma in certi depositi della So
printendenza ci sono ancora al
cune centinaia di opere d'arte, 
soprattutto dipinti, che atten
dono un risarcimento che av
viene con lentezza esasperante. 
Presso il Cenacolo di Puligno. 
in via Faenza, c'è una stanza 

Siena fino al soffitto di castelli 
i legno: su di essi poggiano, in 

orizzontale, i dipinti su tavola 
che attendono il trasporto, os
sia la lunga operazione di re
stauro che consiste neU'elimi-
nare il supporto ligneo ormai 
irrecuperabile, consumandolo 
un po'alla volta fino a giungere 
al dietro della preparazione e 
del colore. A quel punto, lo si 
monta su un supporto nuovo. 
Ma quei dipinti sono alcune de-
tìne- ,. , 

Ugualmente, ci sono gli af
freschi che furono staccati ve
locemente per conservarli, e 
che ancora non sono stati ri: 
messi a posto: quei chiostri 
vuoti (non avete difficoltà ad 
individuarli) son come bocche 
sdentate. 

E infine, la perdita più im
mediabile: tutte le suppellettili 
liturgiche delle chiese (cande
lieri, mobili, ostensori, reliquia
ri, eccetera) che l'alluvione, se 
non li sciolse materialmente, ri
coprì con una coltre di fango. 
Son quintali e quintali di mate
riale del genere, che nei magar. 
zini di Villa Petraia e di quella 
del Poggio a Caiano aspettano, 
per chissà quando, un restauro 
sempre più improbabile. 

Giorgio Bonsanti 

La mattina del 4 novembr» it Pont* Vecchio e 
i lungarni sommerai. Il corridoio vasariano ò 

ormai l'unico passaggio tra le due rive 
dall'Arno. 

Al centro: al restaura la «Maddalena» di 
Donatello; un esperto all'opera al Museo 

Davanzati, 
Sotto: la casa del quartiere di Santa Croce 

lesionate dall'alluvione sostenute da 
impalcatura per evitare crolli. 

Nel tondo: alla Biblioteca nazionale si cerca di 
salvare I volumi estratti dal fango 

Potevamo ridisegnare Firenze, 
dice l'architetto GIOVANNI 

MICHELUCCI, ma è stata solo 
un'altra occasione perduta 

Tanti 
progetti 
peruna 

nuova città 
«Abitavo già a Fiesole nel '66 e vidi dall'alto quel Iago spaven
toso che era nato durante la notte del 4 novembre». Giovanni 
Mlcheluccl indica con un gesto del braccio uno del più bel 
panorami del mondo che si distende sotto la sua casa. «Tele
fonai subito a del conoscenti che mi informarono di quel che 
durante la notte era accaduto al Ponte Vecchio, davanti alla 
Biblioteca Nazionale dove l'Arno aveva rotto gli argini inon
dando la città. Poi scesi. Andai in Santa Croce e vidi l'acqua 
e la disperazione». 

La guerra e l'alluvione. Due flagelli che minacciarono di 
seppellire Firenze. Mlcheluccl li ricorda entrambi come due 
drammatiche occasioni perdute per proiettare la città verso 
Il futuro. L'aveva già intravista, la nuova città, proprio su 
quelle macerie che circondavano il Ponte Vecchio in Por San
ta Maria, o In Borgo San Jacopo fatti saltare dai nazisti In 
fuga. «C'era qualcosa che suggeriva 11 rinnovamento. Già 
sulle macerie — dice — si potevano intravedere i segni di una 
nuova struttura urbana, l'indicazione di una possibile città 
rinnovata. Quelle distruzioni a gradoni, mostravano quasi 11 
tracciato di due strade, una sopraelevata, indicavano nuove 
prospettive di rapporto con Pitti e con Boboli. Ma ci fu chi 
volle rifare Firenze com'era, persino «egli spazi urbani. Io 
non fui d'accordo. Sostenni che cercavano quel che non era 
più rintracciabile. E non l'hanno potuta rifare com'era». 

Mlcheluccl nel novembre 1966 aveva lo studio nell'antica 
casa-torre del Ramagliantl, risparmiata miracolosamente 
dalle mine tedesche del '44, proprio In Borgo San Jacopo. 
«Uno studio bellissimo — dice — che ho donato al Comune di 
Fiesole. Ci arrivarono parecchi metri d'acqua e in quella not
te di novembre ho perduto tutti 1 mìei disegni. Dovevo mlcro-
fotograf arti per preparare un archivio e li avevo dati, assieme 
a lucidi e progetti, ad un fotografo di via Guicciardini che 
aveva 11 laboratorio nello scantinato. L'acqua e la melma si 
portarono via tutto». 

Dopo il 4 novembre 1966, come dopo l'il agosto del '44. 
Giovanni Mlcheluccl cercò di ripensare Firenze, concentran
do la sua attenzione questa volta su Santa Croce, uno dei 
quartieri più colpiti, sradicato nella sua stessa identità socia
le. Idee e proposte furono concentrate in un libro che mostra 
ancor oggi con soddisfazione: «Il quartiere di Santa Croce nel 
futuro afFirenze», pubblicato nel '68. Disegni, foto, bozzetti, 

note a margine. «Alleggerire 11 quartiere e Poltre quartiere. 
Scoprire nuovi spazi interni», scrive Indicando itinerari nuo
vi fra case e cortili, fra giardini e antiche viuzze che l'alluvio
ne aveva devastato. Un disegno mostra piazza Sant'Ambro-
Sio con un anfiteatro fra 11 mercato e le case del Ghlberti. 

^propone oggi una riflessione sul Vasari. «Cosa sono gii 
Uffizi — dice — cos'è il corridoio, se non una grande strada 
sopraelevata che attraversa Firenze congiungendo le due ri
ve dell'Amo, due parti di città da sempre staccate? Quel che 
oggi non abbiamo più il coraggio di fare. Pensiamo alle Mu
rate, Perché non ripristinare spazi interni, portici, cortili? 
Diciotto anni fa, quando pubblicai 11 libro, proposi di mettere 
In relazione le due parti della città separate dall'Arno: un 
Itinerario che attraverso percorsi interni da San Frediano 
giungeva all'orto di Santa Croce, passando per giardini e 
cortili, attraversando 11 fiume con una passerella sulla pe
scala di San Niccolò». 

E oggi, a venfannl da quel disastro, cosa si può fare per 
costrire una occasione senza attendere che sia II dramma a 
proporla? Mlcheluccl ripropone la sua visione della città, 
pensata secondo le esigenze di oggi. «La nuova città», la sua 
rivista, è la palestra dove discute e chiama a discutere. I suol 
interlocutori sono 1 più diversi, dal cittadini, agli architetti ed 
agli urbanisti e, perché no, al detenuti di Solllcciano con 1 
quali 11 maestro si Incontra per Insegnare a progettare un 
luogo di pena che non separi gli uomini dalla società. 

Il discorso toma alle Murate e a San Salvi, l'altro luogo 
dell'alienazione. Lo ha scritto anche sulla rivista e lo ribadi
sce. «No. Le Murate non potranno risolvere l problemi di 
Santa Croce, come San Salvi non potrà risolvere quelli di 
Piazza Alberti. I mail di SL Croce non sono tutti situabili sotto 
11 titolo del degrado urbano, ma anche nella Incapacità di 
una certa tradi?lone di rinnovarsi, di saper conservare la 
propria Ider.t'tì nel cambiamento, riuscendo a dar vita a 
tutto ciò che può divenire vivo e sperimentale. Le due aree 
urbane vivono nei loro rispettivi quartieri come una tramon
tata Ipotesi di ordine e di controllo sociale. Il problema è di 
metterle In rapporto alla città, sottraendo S.Croce ad un ac
cerchiamento, talvolta anche voluto; e Piazza Alberti a quel
l'indefinibile senso di periferia anonima priva di qualsiasi 
speranza. Anche nel '66 non si colse 1 a possibilità di interve
nire per dar vita ad una nuova città. Ma ancora oggi un 
discorso urbanistico e architettonico è possibile se si ha il 
coraggio di affrontare 1 problemi, non di aggirarli. Le Mura
te, ad esemplo. C'è stata persino la proposta di fard un mu
seo delle carceri. Ma portiamoci la vita. Questo è Importante. 
Si può creare una città nuova purché ci ala in noi un rinnova
mento — conclude congedandoci. Se già noi concepiamo un 
nuovo modo di vita, ogni giorno possiamo rinnovarla». 

Renzo tettlgoK 


